
vi). L'anello che oggi vi conferisco, 
proprio della dignità cardinalizia, in
tende confermare e rafforzare tale 
impegno, a partire ancora una volta 
da un dono nuziale, che vi ricorda il 
vostro essere prima di tutto intima
mente uniti a Cristo, per compiere la 
missione di sposi della Chiesa. 

Ricevere l'anello sia dunque per 
voi come rinnovare il vostro "sì", il 
vostro "eccomi", rivolto al tempo 
stesso al Signore Gesù, che vi ha 
scelti e costituiti, e alla sua santa 
Chiesa, che siete chiamati a servire 
con amore sponsale. Le due dimen
sioni della Chiesa, mariana e petrina, 
si incontrano dunque in quello che 
costituisce il compimento di entram
be, cioè nel valore supremo della ca
rità, il carisma "più grande", la "via 
migliore di tutte", come scrive l'apo
stolo Paolo (1 Cor 12,31; 13,13). 

Tutto passa in questo mondo. 
Nell'eternità solo l'Amore rimane. 
Per questo, Fratelli, profittando del 
tempo propizio della Quaresima, 
impegniamoci a verificare che ogni 
cosa nella nostra vita personale, co
me pure nell'attività ecclesiale in cui 
siamo inseriti, sia mossa dalla carità 
e tenda alla carità. Anche per questo 
ci illumina il mistero che oggi cele
briamo. Infatti, il primo atto che 
Maria compì dopo aver accolto il 
messaggio dell' Angelo fu di recarsi 
"in fretta" a casa della cugina Elisa
betta per prestarle il suo servizio (cfr. 
Lc 1,39). Quella della Vergine fu 
un'iniziativa di autentica carità, umi
le e coraggiosa, mossa dalla fede nel
la Parola di Dio e dalla spinta inte
riore dello Spirito Santo. Chi ama 
dimentica sé stesso e si mette al ser
vizio del prossimo. 
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Ecco l'immagine e il modello 
della Chiesa! Ogni Comunità eccle
siale, come la Madre di Cristo, è chia
mata ad accogliere con piena disponi
bilità il mistero di Dio che viene ad 
abitare in essa e la spinge sulle vie del
l'amore. È questa la strada su cui ho 
voluto avviare il mio pontificato invi
tando tutti, con la prima Enciclica, a 
edificare la Chiesa nella carità, quale 
"comunità d'amore" (cfr. Enc. Deus 
caritas est, Seconda parte). Nel perse
guire tale finalità, venerati Fratelli 
Cardinali, la vostra vicinanza, spiri
tuale e fattiva, mi è di grande soste
gno e conforto. E per questo vi rin
grazio, mentre invito voi tutti, sacer
doti, diaconi, religiosi e laici, a unirvi 
nell'invocazione dello Spirito Santo, 
affinché il Collegio dei Cardinali sia 
sempre più ardente di carità pastorale, 
per aiutare tutta la Chiesa a irradiare 
nel mondo l'amore di Cristo, a lode e 
gloria della Santissima Trinità. 

Amen! 

Discorso ai parteci
panti al çongresso 
In ternazlonale 
UNIV, Roma 
(10-IV-2006) 

Cari amici, 

porgo un cordiale saluto a tutti 
voi che, proseguendo una tradizione 
che dura ormai da alcuni anni, siete 
venuti a Roma per vivere la Settimana 
Santa e per partecipare all'incontro in
ternazionale UNIV. Voi appartenete, 
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come si può vedere, a numerosi Paesi 
e con assiduità vi interessate alle atti
vità di formazione cristiana che la Pre
latura dell'Opus Dei promuove nelle 
vostre città. Benvenuti a questo incon
tro e grazie per la vostra visita. Saluto, 
in particolare, il vostro Prelato Mons. 
Javier Echevarrfa Rodrfguez, come 
pure il giovane vostro rapprese~tante, 
esprimendo loro gratitudine per i sen
timenti manifestati a nome di tutti. 

La vostra presenza a Roma, cuo
re del mondo cristiano, vi dà modo, 
durante la Settimana Santa, di vivere 
intensamente il mistero pasquale. Vi 
permette, in particolare, di incontra
re Cristo più intimamente, special
mente attraverso la contemplazione 
della sua passione, morte e risurre
zione. È Lui che, come ho scritto nel 
Messaggio per la XXI Giornata 
Mondiale della Gioventù, orienta i 
vostri passi, i vostri studi universitari 
e le vostre amicizie, negli andirivieni 
della vita quotidiana. 

Anche per ciascuno di voi, come 
avvenne per gli Apostoli, l'incontro 
personale con il divin Maestro che vi 
chiama amici (cfr. Cv 15,15) può es
sere l'inizio di un'avventura straordi
naria: quella di diventare apostoli tra 
i vostri coetanei, per condurli a fare 
la vostra stessa esperienza di amicizia 
con il Dio fatto Uomo, con Dio che 
si è fatto mio amico. Non dimentica
te mai, cari giovani, che dall'incontro 
e dall'amicizia con Gesù dipende, in 
fin dei conti, la vostra, la nostra feli
cità. 

Di grande interesse trovo il tema 
che state approfondendo nel vostro 
Congresso, e cioè la cultura e i mezzi 
di comunicazione sociale. Dobbiamo 

purtroppo constatare che non sempre 
in questo nostro tempo le nuove tec
nologie e i mass media favoriscono le 
relazioni personali, il dialogo sincero, 
l'amicizia tra le persone; non sempre 
aiutano a coltivare l'interiorità del 
rapporto con Dio. Per voi, lo so bene, 
l'amicizia e i contatti con gli altri, 
specialmente con i vostri coetanei, 
rappresentano una parte importante 
della vita di ogni giorno. 

È necessario che riteniate Gesù 
come uno dei vostri amici più cari, 
anzi il primo. Vedrete allora come l'a
micizia con Lui vi condurrà ad aprirvi 
agli altri, che considererete fratelli, in
trattenendo con ciascuno un rapporto 
di amicizia sincera. Gesù Cristo, in
fatti, è proprio "l'amore incarnato di 
Dio" (cfr. Deus caritas est, 12), e solo 
in Lui è possibile trovare la forza per 
offrire ai fratelli affetto umano e ca
rità soprannaturale, in uno spirito di 
servizio che si manifesta soprattutto 
nella comprensione. È una grande 
cosa vedersi compreso dall'altro e co
minciare a comprendere l'altro. 

Cari giovani, permettete che vi 
ripeta quanto ebbi a dire ai vostri 
coetanei radunati a Colonia nell'ago
sto dello scorso anno: chi ha scoper
to Cristo non può non portare anche 
altri verso di Lui, dato che una gran
de gioia non va tenuta per sé ma va 
comunicata. È questo il compito al 
quale vi chiama il Signore; è questo 
l"'apostolato di amicizia", che san Jo
semarfa, Fondatore dell'Opus Dei, 
descrive come "amicizia 'personale', 
abnegata, sincera: a tu per tu, da 
cuore a cuore" (Solco, n. 191). 

Ogni cristiano è invitato ad essere 
amico di Dio e, con la sua grazia, ad 
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attrarre a Lui i propri amici. I.:amore 
apostolico diventa in tal modo un'au
tentica passione che si esprime nel co
municare agli altri la felicità che si è 
trovata in Gesù. È ancora san Jose
maria a ricordarvi alcune parole chiavi 
di questo vostro itinerario spirituale: 
"Comunione, unione, comunicazione, 
confidenza: Parola, Pane, Amore" 
(Cammino, n. 535), le grandi parole 
che esprimono i punti essenziali del 
nostro cammino. Se coltiverete l'ami
cizia con Gesù, se sarete assidui nella 
pratica dei Sacramenti, e specialmente 
dei sacramenti della Penitenza e del
l'Eucaristia, sarete in grado di diven
tare la "nuova generazione di apostoli, 
radicati nella parola di Cristo, capaci 
di rispondere alle sfide del nostro tem
po e pronti a diffondere dappertutto il 
Vangelo" (Messaggio per la XXI 
Giornata Mondiale della Gioventù). 

Vi aiuti la Vergine Santa a dire 
sempre il vostro "sì" al Signore che vi 
chiama a seguirlo, e interceda per voi 
san Josemaria. Augurandovi di trascor
rere la Settimana Santa nella preghiera 
e nella riflessione, a contatto con tante 
vestigia di fede cristiana presenti in 
Roma, con affetto benedico voi, quanti 
si occupano della vostra formazione e 
tutte le persone a voi care. 

Saluto nell'Incontro 
con l gIovanI, 
Cracovia 
(27-V-2006) 

Cari giovani amici, 

vi porgo il mio cordiale benve
nuto! La vostra presenza mi rallegra. 
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Sono grato al Signore per questo in
contro con il calore della vostra cor
dialità. Sappiamo che "dove due o tre 
sono uniti nel nome di Gesù, Egli è 
in mezzo a loro" (cfr. Mt 18,20). Ma 
voi siete qui oggi ben più numerosi! 
Ringrazio per questo ciascuno e cia
scuna di voi. Gesù dunque è qui con 
noi. Egli è presente tra i giovani del
la terra polacca, per parlare loro di 
una casa che non crollerà mai, per
ché edificata sulla roccia. È la parola 
evangelica che abbiamo poc'anzi 
ascoltato (cfr. Mt 7,24-27). 

Nel cuore di ogni uomo c'è, 
amici miei, il desiderio di una casa. 
Tanto più in un cuore giovane c'è il 
grande anelito ad una casa propria, 
che sia solida, nella quale non sol
tanto si possa tornare con gioia, ma 
anche con gioia si possa accogliere 
ogni ospite che viene. È la nostalgia 
di una casa nella quale il pane quoti
diano sia l'amore, il perdono, la ne
cessità di comprensione, nella quale 
la verità sia la sorgente da cui sgorga 
la pace del cuore. 

È la nostalgia di una casa di cui 
si possa essere orgogliosi, di cui non 
ci si debba vergognare e della quale 
non si debba mai piangere il crollo. 
Qyesta nostalgia non è che il deside
rio di una vita piena, felice, riuscita. 
Non abbiate paura di questo deside
rio! Non lo sfuggite! Non vi scorag
giate alla vista delle case crollate, dei 
desideri vanificati, delle nostalgie 
svanite. Dio Creatore, che infonde in 
un giovane cuore l'immenso deside
rio della felicità, non lo abbandona 
poi nella faticosa costruzione di 
quella casa che si chiama vita. 

Amici miei, una domanda si im-
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